
IL MEGLIO 

•Mio bel cane, mio buon 
cane, mio caro bubù, av
vicinatevi e venite a re
spirare un eccellente 
profumo comprato dal 
miglior profumiere della 
citta». 
E il cane, dimenando la 
coda, U che a quelle pove

re creature è, come cre
do, segno corrisponden
te al riso e al sorriso, 
s'avvicina e mette per cu
riosità il suo umido naso 
sulla boccetta stappata; 
poi, subito indietreggian
do con spavento, m'ab
baia a mo' di rimprovero. 

«Ah miserabile cane! se 
v'avessi offerto un car
toccio d'escrementi, l'a
vreste fiutato ch'è una 
delizia, e forse divorato. 
Cosi, indegno compagno 
della mia triste vita, an
che voi assomigliate al 
pubblico, cui non biso

gna mai presentare deli
cati profumi che l'esa
sperano, ma lordure scel
te con cura». 

Charles Baudelaire 
«Piccoli poemi In prosa» 
Bur Rizzoli 
Pagg. 305, lire 10.000 

Italia: l'altro Novanta 
Intossicati 
e contenti 

ORESTE PIVETTA 

"Q 
ualchc volta gli insetticidi -
possono intossicare la gen
te", spiegava sereno in un ti
tolo il Corriere della seni di 
tre decenni fa (27 giugno 
1963). La Stampa di Torino 

cadeva in contraddizione. Un giorno de
nunciava: "La natura muore avvelenala". Il 
giorno successivo correggeva- "La natura 
non morirà avvelenala dai prodotti chimici 
dell'uomo" (con 1» rassicurante firma di 
Pietro De Mattei, docente di farmacologia 
all'Università di Roma, che precisava non 
esservi molla relazione tra gli Insetticidi e il 
cancro) .La coscienza ecologica dei padro
ni e dei loro giornali non e mai stala mollo 
attiva (si potrebbe citare anche un giornale 
della bonomiana Coldirclli, che addinllura 
profetizzava campi ridotti a sabbiosi deserti, 
se non si fossero continuati ad usare pestici
di, erbicidi, ddt, poltrivano), finché non si 
t scoperto che si poteva vivere riccamente 
di ecologia, disinquinando quel che poco 
prima si era Inquinato. 

Gli articoli citati, che anticipavano tempi 
e argomenti referendari, correvano sciolti e 
disinibiti sull'onda del progresso e dei quat
trini a controbattere le prove contrarie alle
stite con grande cura e Intelligenza da una 
biologa americana, funzionario del ministe
ro dell'Agricoltura. Rachel Canon, in un li
bro pubblicato negli Usa nel 1962, In Italia 
nell'anno successivo per merito di Feltrinel-
*.che-lo rlpresenta-oggl In edizione ccono-" 
mica ("Pnmavera silenziosa", pagg.316, lire 
12,000, con poverjssime note a commento 
sull'ultima di copertina, mentre qualche In
formazione in più per il lettore d'oggi sareb
be stata necessaria). 

Il libro allora fece scandalo (ne riprodu
ciamo a fianco il brano introduttivo). Ra
chel Canon, una deliziosa signora dall'aria 
timida (morta nel 1964), elencava con pun
tigliosa perizia i'disastn commessi dagli uo
mini inondando campi, piante, ortaggi, fiu
mi ed altro di insetticidi chimici (Ira i quali il 
famigerato ddt), avvelenando la natura e 
sconvolgendo equilibri assestali nel cono di 
miltcnnl.Kenncdy fu colpito dal saggio della 
studiosa che lavorava nella sua amministra
zione, al punto che si decise a nominare 
una commissione d'inchiesta. Da 11 si arrivo 
al divieto del ddt, il prodotto che aveva con
citalo le pulizie e l'igiene dell'Italia postbel
lica. Ma altrrinsctticidi. raflinati e scientifici, 
lo sostituirono, cosi che l'invasione dei vele
ni continuò. Ed oggi li si ritrova persino nel 
grasso di animali dell'Antartide, quelli che 
meno avrebbero dovuto soffrirne, in virtù 
della latitudine e dei ghiacci, non certo per 
la bontà dell'uomo..Primavera silenziosa-, 
che rappresentò una denuncia severa e una 
sorta di' manifesto anticipatore di altre de-
nunce e di altre lotte, aiutò, con il suo spinto 
di corretta divulgazione, molte coscienze a 
crescere, a prendere visione dei pericoli. 

Purtroppo l'Italia d'oggi, trentanni dopo, 
6 quella che ci consegna il rapporto della 
Lega ambiente («Ambiente Italia 1990-, 
Mondadon, pagg. 718. lire 35.000), l'Italia 
un mese dopo i referendum, attraversata da 
bandiere tricolori, palloni volanti, megasta
di In cemento, avvelenata, inquinata, rapi
nata, orgogliosa e volgare, in una sintesi det
tagliata del nostro vivere male, mentre ci il
ludiamo di vivere benissimo. Con una pro
spettiva non lontana da quella intravista dal
la Canon: avvelenati- nel deserto. Ma che 
importa: purché si consumi (e si sprechi), 
qui ed ora. 

P
er II secondo an
no la Lega Am
biente ha prodot
to Il -suo- rappor-

• Ì T M Ì to sullo stato del
l'ambiente, bat

tendo cosi il ministero che 
non solo pubblica quello uffi
ciale ogni due anni (almeno 
si spera visto che ne è uscito 
solo uno) ma non riesce nep
pure a produrlo di analogo li
vello. Le fonti informative so
no d'altronde le stesse, cioè 1 
diversi istituti e ricercatori sin
goli spani in tutto il Paese, 
poiché l'Istituto di Statistica 
non si è ancora degnato di 
creare una sezione che prov
veda alla raccolta sistematica 
di dati omogenei, ma la rete 
della Lega è più estesa e. so
prattutto, gli autori dei saggi 
sono più liberi di esprimere te 
loro opinioni e di commenta
re i risultati delle loro ricerche. 

Cosi •Ambiente Italia» sta 
avviandosi con grande rapidi
tà, Un dalla seconda edizione 
(la prima è dello scorso anno, 
pubblicata dall'lsedi, mentre 
questa è uscita da Mondado
ri), ad essere l'equivalente Ita
liano del rapporto del World 
Watch Institule: un appunta
mento annuale che fa il punto 
sullo slato dell'ambiente, non 
in modo neutro, ma in modo 
appassionatamente e dlchla-

" ratamente «dalla parte del- " 
l'ambiente», che critica le pò-

• litiche in atto e fa proposte al
ternative. 

Qualche scienziato, abitua
to a considerare scientifico . 
solo ciò che volutamente si 
presenta in modo asettico, 
potrà storcere il naso. Ma po
chi avranno il coraggio di criti
care la qualità delle ricerche 
che sottostanno ad ogni sag
gio, o saranno in grado di pre
sentare dati più aggiornati. E 
pochi sarebbero in grado di 
lare proposte di intervento più 
documentate. 

In effetti Giovanni Melandri, 
coordinatrice del Comitato 

ANTOLOGIA 

C t era una volta 
' una città nel 

cuore dell'Ame
rica dove tutta la 

a ^ a ^ ^ ^ B vita sembrava 
scorrere in ar

monia con il paesaggio circo
stante. La città si stendeva al 
centro d'una scacchiera di 
operose fattorie, tra campi di 
grano e colline coltivate a frui
telo dove, di primavera, le 
bianche nuvole dei rami in 
fiore spiccavano sul verde dei 
prali. D'autunno le querce, gli 
aceri e le betulle si vestivano 
di un fogliame rosseggiante 
che lampeggiava come fiam
ma ira le scuote cupole dei pi
ni. Era quello il tempo in cui le 

Non solo Mondiali: ecco il paese 
dell'inquinamento e del dissesto 
documentati dalla Lega Ambiente 

Scientifico della Lega per 
l'Ambiente, è riuscita in- una 
operazione che ha del rocam
bolesco: ha messo a contribu
zione praticamente tutto il Co
mitato Scientifico più qualche 
ricercatore che per. caso non. ' 
ne fa ancora parte, e ha fatto 
distillare ad ognuno una sinte
si delle ricerche che ha svolto ' 
nell'ultimo anno. Poiché il'Co- ' 
milato Scientifico della Lega è' 
un organismo dai mille tenta
coli, riempire l'enorme mosai
co di temi che si era prefissa ' 
di trattare non le é stato diffici
le (almeno in teoria perché si 
sa la fatica che costa far seri- t 
vere più di settanta persone, 
in buona parte universitari o 
ricercatori presso enti specia
lizzati, oltre a un buon nume- • 
ro di parlamentari ambientali
sti). 

Per dare un'idea della vasti
tà dell'Impresa, dirò che con
tiene 99 saggi più un'appendl- ' 
ce statistica, per complessive 

'723 pagine, che coprono \ sé- " 
guenti temi: trasporti, agricol-. 
tura, gestione del territorio, tu
rismo e ambiente, tutela delle 
acque, gestione dei rifiuti, 
qualità dell'aria, industria chi
mica, aree a rischio ambienta
le, plani di bonifica, foreste, 
aree protette, stato dell'Adria
tico, biotecnologie, riprodu
zione artificiale, elfetto serra, 
conservazione e gestione del
la fauna, politiche educative 
per l'ambiente, l'industria ver
de, il Mediterraneo, il mercato 
unico europeo. A questi temi, 
su ognuno dei quali viene for- ' 
nita una trattazione sistemati
ca e una serie di schede su 

MfMCEDH BUSSO 

esempi, casi specifici, propo- ' 
sle di Intervento ecc.. si ag
giungono celle interviste ai 
ministri dell' \mbiente di aleu
t i Paesi euiopei, al commis
sario Cee p:r l'Ambiente. Ri
pa di Meana, al presidente 

-dell'Ufficio europeo dell'Am
biente, oltre al testi rivisti e in
tegrati del convegno tenuto a 
Slena dalla Lega Ambiente 

• sull'efficace delle politiche 
ambientali in Italia, a una uti-

' ìlssima appendice con le leggi 
approvate m-l corso dell'anno 
e alle direti.ve Cee recepite, 
con delle se hede critiche per 
le principali redatte per lo più 
da parlamentari iscritti alla 
Lega. Completa il volume la 

' già citata «pendice statistica. 
Come ho rilevato in prece

denza, la qi alita di questo se
condo rapporto è elevata e il 
passo avant fatto rispetto allo 
scorso anni' è notevole. Ma 

' ancóra più Importante e II fat
to che quest'anno, ancheJa 

~Eègà Ambiente' (cóme fa "da 
parecchi anni l'istituto di Le-
ster Brown) esce allo scoper
to con anal si delle politiche 
in atto, den.ince e proposte, 
svolgendo li io in fondo il pro
prio compi o di movimento 
organizzato per la difesa del
l'ambiente • • dimostra che si 
può avere a I tempo stesso n-
gore e passione; che la sclen-

' za può nor essere neutra e 
non per qui sto. ma anzi pro
prio per questo, essere vera 
scienza, c i ò capacità di capi
re e di propcrre rimedi. 

Si vedane ad esemplo il ca
pitolo sui Ir tsportl, che forni
sce dati agg ornati e proposte 

di grande Interesse; quello 
sulle città, che (a il punto sul
l'Insieme delle politiche terri
toriali e urbanistiche e traccia 
le linee di conciliazione possi*' 
bile fra città e ambiente; quel
lo sull'energia che propone le 
linee di un modo alternativo 
di gestire la politica energeti
ca a livello territoriale. Anco
ra, si veda l'esemplare analisi 
della situazione dell'industria 
chimica italiana dal punto di 
vista ambientale, che fa giusti
zia dei facili ottimismi del no
stro ministero dell'Ambiente 
sul protocollo firmato con l'in

dustria del settore; o le analisi 
' delle politiche per l'acqua, 
per I rifiuti, per le zone a ri
schio, per la direttiva Seveso. 
che mettono in evidenza un 
quadro sconfortante dell'effl-

. cienza ed efficacia della no
stra politica per l'ambiente, 
sia per la parte dicompetenza 
Statale che per quella regiona
le. Le Regioni non sono state 
tulle uguali, certo, ma la capa
cità di realizzazione é bassa e 
l'efficienza del realizzato 

. spesso dubbia. Il collegamen
to fra decisioni di spesa e rea
lizzazione delle opere é labile 
e del tutto assente è la verifica 
dell'efficacia del risultalo mi
surato in termini di migliora
mento della qualità dell'am
biente. 

Pervade lutto il rapporto e 
in modo particolare emerge 
sia dalla presentazione di Cri-
ristofer Flavin che dalla intro
duzione della Melandri, la 

consapevolezza che ormai la 
politica ambientale deve stret
tamente intrecciarsi alla poli
tica economica. I primi tenta
tivi di contabilità «verde, fatti 
in diversi Paesi, mostrano co
me una parte consistente del
la crescita economica sia in 
realtà prelievo dal capitale di 
risorse naturali e come i danni 
all'ambiente crescano più ra
pidamente del reddito. In Ger
mania, ad esempio, si calcola 
che fra il 1970 e il 1985, circa il 
20% della crescita del reddito 
interno lordo (Pil) sia andata 
alla crescita dei costi «com
pensativi, per aflrontare, cioè, 
le diseconomie esteme del si
stema economico. 

L'economia deve insomma 
fare sempre di più i conti con 
l'ecologia. L'anno prossimo la 
Lega Ambiente ci regalerà an
che il primo tentativo nostra
no di contabilità economico-
ecologica7 

Primavera silenziosa... 
volpi ululavano sulle colline e 
i daini scorrazzavano silenzio
si nella campagna, semina-
scosti dalla bruma del mattl-
no.Lungo le strade, siepi di ' 
bosso e di alloro, ontani, felci 
giganti e fiori selvatici rallegra
vano l'occhio del viandante 
per buona parte dell'anno. 
Perfino d'Inverno i bordi delle 
strade avevano una loro parti
colare bellezza, perché innu- ' 
merevoli uccelli si abbassava
no sulla terra per nutrirsi delle ,. 
bacche e delle gemme rima-
sto sui rami sporgenti -dalla -, 

RACHIiiLCARSON 

neve. 
D'improv. iso un influsso 

maligno ce pi l'intera zona, 
ed ogni cos. cominciò a cam
biare. La p< Delazione cadde 
sotto il potè-e di una diaboli
ca magia; I! pollame fu deci
mato da mi teriosc malattie: i 
bovini e le i ccore si ammala
rono e peri'ono. Dappertutto 
aleggiava l'umbra della mor
te. Ogni giorno, nelle compa
gne, I contadini parlavano di 
malanni che colpivano le loro 
famiglie. Nelle città i medici 
erano costi etti a far fronte 

sempre più spesso a malattie 
nuove che colpivano i loro 
pazienti. SI andavano verifi
cando subitanei ed inesplica
bili decessi non soltanto tra gli 
adulti, ma anche tra i fanciulli. 

Si trattava di una singolare 
epidemia. Gli uccelli, per 
esempio: dove erano andati a 
finire? Molta gente ne parlava 
con perplessità e sgomento; 
nei cortili non se ne vedeva 
più uno in cerca di cibo. I rari 
uccellini che si potevano ve
dere erano moribondi: assaliti 
da forti tremiti, non potevano 

più volare. La primavera era 
ormai priva del loro canto. Le 
albe, che una volta risuonava
no del gorgheggio mattutino 
dei pettirossi, delle ghiandaie, 
delle tortore, degli scriccioli e 
della voce di un'infinità di altri 
uccelli, adesso erano mute; 
un completo silenzio domina
va sul campi, nei boschi e su
gli stagni. 

Nelle fattorie le chiocce 
continuavano a covare, ma 
nessun pulcino nasceva. I 
contadini si lamentavano per
che non nuscivano più ad al
levare i maiali: infatti ben po
chi porcellini venivano al 
mondo, ed anche quel pochi 
sopravvivevano per breve 
tempo. Giunse per i meli la 
stagione della fioritura, ma le 
api non danzavano più fra le 
corolle; non vi fu quindi im
pollinazione e non si ebbero 

frutti. 
I bordi delle strade, prima 

tanto attraenti, erano adesso 
fiancheggiati da una vegeta
zione cosi brulla ed appassita 
che sembrava devastata da un 
incendio. E pure qui regnava 
il silenzio e si notava l'assenza 
di qualsiasi segno di vita. An
che i corsi d'acqua erano ri
masti spopolati. Ed i pescatori 
li disertavano giacché tutti i 
pesci erano morti. 

Nelle grondaie e tra le tego
le dei tetti apparivano le trac
ce d'una polvere bianca e gra
nulosa: essa era caduta come 
neve, qualche settimana pri
ma, sulle case e sulle strade, 
sui campi e sul fiumi. 

Nessuna magia, nessuna 
azione nemica aveva arresta
to il risorgere di una nuova vi
ta: gli abitanti stessi ne erano 
colpevoli. 

NORD E SUD 

V andana Shiva ha scritto un libro 
( -Sopravvìvere allo sviluppo'. Isedi 
Petrinì editore, pagg. 289. lire 
22.000) di piacevole lettura e di 

mmmmmm notevole chiarezza espositiva. La 
lesi centrale sostenuta dall'autrice. 

in buona misura condivisa dal pensiero ecolo
gista occidentale, è sostanzialmente la seguen
te. Alla base della riduzione della natura a 
merce (e quindi dell'attuale degrado ambien
tale) é rintracciabile un insieme coerente di 
meccanismi culturali, scientifici, tecnologici e 
politici che sono paradigmatici dello -svilup
po" cosi come si è stoncamente determinato 
negli ultimi secoli. La Shiva, però, oltre a essere 
una eminente docente di fisica convinta del
l'importanza dell'ecologia, é anche una donna 
nata in India. Nella sua analisi, quindi, trovia
mo con forza il punto di vista di una donna del 
sud del mondo: per cui, vittime consequenziali 
di questo sviluppo, sono oltre alla natura le 
donne e le etnie del sud del mondo. Per la Shi-

Se la natura è merce 
va. questo sviluppo che oggi trionfa a livello 
mondiale non é altro che l'estrinsecarsi della 
necessità del capitalismo di crescere costante-
mente. Crescita costante della produzione, dei 
mercati e del consumo, monetizzazione e as
soggettamento al mercato di ogni forma di sus
sistenza umana, come risposta alla necessità 
capitalistica di continuare a creare surplus. 
Cioè come condizione per la sopravvivenza 
stessa dei sistema Di qui la sua analisi della si
tuazione attuale, che vede l'assorbimento rea
le di ogni attività umana, anche nei suoi rap
porti con la natura, all'interno della crosciata 
capitalistica. E natura e donne sono appunto 
le principali vittime di tale crescita, perché 
questo sviluppo non è altro che «un'estensione 
del progetto di creazione di ricchezza della 

LUCIO PASSI 

moderna visione economica patriarcale del
l'Ovest, fondata sullo sfruttamento e sull'esclu
sione delle donne (occidentali e non), sullo 
sfruttamento e sul degrado della natura, e infi
ne sullo sfruttamento e sull'erosione delle altre 
culture. (...) 

Anche questo lesto sottolinea un aspetto 
centrale emerso dal dibattito ecologista di que
sti ultimi anni. Ambientalismo non è, cioè, solo 
di lesa della natura, ma anche ricerca di una 
nuova dimensione umana, che vada oltre la ri
duzione a funzione di sistema in cui le persone 
e l'ambiente sono stati appiattiti da questo svi
luppo. Ma per fare ciò. cioè per ripensare una 
diversa società, modi di produzione, condizio

ne umana, bisogna fare i conti, fino in fondo 
con la dimensione culturale in cui si è iscritto 
l'industrialismo. Il modello scientifico e cultu
rale che sottende l'industrialismo è nato quan
do per l'uomo occidentale sorse la necessità di 
affermare se stesso come Soggetto indipen
dente dalla natura e in grado di dominarla. Do
minio reso possibile individuando e ricondu
cendo a legge tutti quegli elementi che garanti
scono la stabilita eliminando tutto ciò che non 
è ordine, misura, quantità, confinando il «caos» 

, fuori dalla scienza. 
La stessa operazione riduzionista è stata 

compiuta, oltre che sulla natura, anche sull'uo
mo che ha visto negare valore al corpo, all'in
conscio, all'immaginario... Il soggetto è diven
tato solo mente, la scienza solo prevedibilità. 
In questo modo la complessità dell'ambiente e 

dell'uomo è stata ridotta a elementi quantifica
bili, prevedibili, quindi dominabili. Aver negato 
la natura complessa e interrelata del sistema 
uomo-ambiente ha permesso quindi la cresci
la di un modello produttivo potentissimo che 
dimostra oggi, però, tutta la sua crisi per le con
traddizioni causate da quello che non ha mai 
voluto vedere. 

Se questa è la portata della crisi attuale, allo
ra il dibattito su questi temi, cioè sulla modifi
cazione dei modelli di conoscenza e sulle nuo
ve concezioni dell'uomo, diventa priontano 
per ripensare società, produzione, rapporto 
uomo-ambiente. 

La Shiva sviluppa il resto del testo analizzan
do gli effetti di questo sviluppo sulla natura, 
sulle etnie e in particolare sulle donne del sud 
del mondo. E pone con chiarezza un proble
ma anche agli ambientalisti del nord industria-
lizzato. E cioè come non sia possibile pensare 
a un nequilibno con la natura, tra tempi stoncl 
e tempi biologici, senza pensare a un nuovo 
modello di sviluppo rispettoso delle diverse 
culture, identità sessuali, modi e tempi sogget
tivi. Al nord come al sud. 

UNDER 15.0QO 

Giacca miracolosa 
e il conforto 
del vecchio Omero 

GRAZIA CHERCHÌ 

Q uando il vestiario fa parte integrante 
del ruolo, se lo si muta, può avveni
re una crisi d'identità? (Ovviamente 
l'identità dev'essere debole, come 

^ ^ _ _ certo pensiero, cosa peraltro piutto
sto frequente). SI. sembra sostenere 

il bel raccontino di Bernardo Zapponi (famoso 
sceneggiatore cinematografico, soggetista e 
scrittore) Artemide o la giacca celeste, che è il 
primo e 11 più felice dei cinque pezzi dal titolo 
Trasformazioni (collana «Nugae» del Melango
lo). In esso un perbenista insegnante di liceo 
trentacinquenne, attentissimo all'abbigliamen
to, accanito odiatore dei suoi studenti (che lo 
contraccambiano di cuore), finito l'anno scola
stico, nel caldo torrido di Roma si compra una 
giacca leggera azzurrina. La quale si rivela subi
to un cencio, ma un cencio foriero di mutamen
ti. Il Nostro la trova infatti adatta per gironzolare 
nei quartieri popolari, in preda a un piacevole e 
inusitato senso di sdoppiamento. Nelle sue per
lustrazioni entra in una macellena e II rapida
mente si invaghisce della giovane e prosperosa 
macellala, Artemide. Va a stare da lei e da sua 
madre, aiutando nelle faccende domestiche e 
nel negozio (i pochi tocchi con cui Zapponi de-
scnve^juest'iniemo proletario fanno desiderare 
che vi si dedichi con maggior respiro). Guar
dandosi allo specchio «scapigliato e rosso, 
smunto, con un paio di calzonacci e una ma
glietta» scopre di essere diventato un moccioso: 
«a ragazzi» lo chiamano tutti alfettuosamente. È 
insomma regredito all'infanzia (siamo tutti «fo
derati d'infanzia» come diceva il grande Gom-
browicz). L'ex professore narrante cosi com
menta questa sua metamorfosi totale: «Nessu
no, che non l'abbia provata, può immaginare la 
gioia della regressione, del farsi nuovamente 
piccolo fra le braccia di una madre animalesca, 
che ti coccola e deflora». Ma l'estate è ormai ali i 
fine e torna a casa dalla clinica il marito di Arte
mide che pur comprensivo mette alla porta il 
Nostro. Che toma subito a essere l'insegnante di 
lingue morte dell'inizio: «Ero ridiventato di car
ta». Riapertasi la scuola, vestito col consueto de
coro, ritrova il consueto odio per la scolaresca, 
che lo contraccambia: in più lo guarda - cosi gli 
pare • «con misterioso sarcasmo». 

Uno dei grandi, grandissimi scrittori del no
stro secolo è, senza alcun dubbio, Jumchiro Ta-
nizaki. Di cui purtroppo in Italia si privilegiano i 
titoli minon, come La chiave, mentre sono me
no letti (e non sempre facilmente reperibili) i 
capolavori, penso per esempio a La madre del 
generale Shigemolo o ad alcuni splendidi rac
conti (come ad esempio La galla) o a CU inselli 
preferiscono le ortiche ( 1929) che per fortuna è 
stato in questi giorni ristampato dagli Oscar 
Mondadon. Un racconto di meravigliosa fattura 
e sottigliezza psicologica, che narra di una cop
pia di coniugi in crisi, che vuole il divorzio ma è 
in preda al demone dell'irresolutezza, sbilan
ciata tra vecchi e nuovi costumi. (Viene in men
te La Rochefoucauld: «E difficile lasciarsi quan
do non ci si ama più»). Da leggere, rileggere, 
centellinare 

Digressione: sfogliavo ieri la raccolta (nei 
•Classici italiani» della Tea: cosa non esce ormai 
nei nostri tascabili!) l'antologia Lina marinisti 
(a cura di Giovanni Getto) e mi sono imbattuta 
in una straordinaria poesia di Ciro di Pers 
(1599-1663), che i>r. amico recitava a memo-
na, nei giovani anni, e che fa chiudere la bocca 
a chi discetta soffrendone di calcoli renali. Tito
lo: «Travagliato l'autore da mal di pietra nell'età 
d'anni 60 compiuti»: «... S'altri con bianche pie
tre i di beati/ nota, io noto con esse i di funesti-/ 
servono i sassi a fabricar, ma questi/ a distrug
gere la fabbrica son nati/ lo ben posso chiamar 
mia sorte dura/ s'ella è di pietra! Ha appreso a 
lapidarmi/ da la parte di dentro la natura./ So 
che su queste pietre arrota l'armi/ la morte, e 
che a formar la sepoltura/ ne le viscere mie na
scono i marmi». 

Quanto all'odierna Italia dei poeti, in mo
struosa, incessante proliferazione, è il caso di ci
tare a scongiuro il Gadda di II primo libro delle 
tavole. «Uno scolaro vide un poeta: e si doman
dò altemto: "Ma non bastava l'iliade?"» (pag. 
38). 

Bernardino Zapponi 
«Trasformazioni», 
Il Melangolo 
pagg. 93.8000 lire. 
JunlchiroTanlzakl 
•Gli insetti preferiscono le ortiche» 
Oscar Mondadori 
pagg. 198,8000 lire. 
Carlo Emilio Gadda 
•Il pnmo libro delle favole» 
Oscar oro 
pagg. 221,15.000 lire. 
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